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TRIESTE È LA CAPITALE  
EUROPEA DELLA SCIENZA 2020 

TRIESTE IS THE EUROPEAN  
CAPITAL OF SCIENCE 2020

Le celebrazioni nazionali del settecentesimo anniversario della morte di 
Dante Alighieri si sono aperte il 5 settembre 2020 a Ravenna, alla presenza 
del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Per l’occasione c’è stata 
la riapertura della tomba del Sommo Poeta, monumento neoclassico 
progettato a fine Settecento dall’architetto Camillo Morigia.

The national celebrations of the 700th anniversary of the death of Dante 
Alighieri opened on 5 September 2020 in Ravenna, in the presence of the 
President of the Republic Sergio Mattarella. For the occasion, the tomb of 
the Poet Supreme was reopened. It is a neoclassical monument designed at 
the end of the eighteenth century by the architect Camillo Morigia.

Cari Lettori, questo numero Dante Review 
è in parte dedicato a Trieste, anche dietro 
suggerimento della Science Attaché 
dell’Ambasciata d’Italia in Australia, per ricordare 
che questa città è stata scelta come Capitale 
Europea della Scienza 2020.  Articolo a pagina 3

Dear Readers, this Dante Review issue is partly 
dedicated to Trieste, also at the suggestion of 
the Science Attaché of the Embassy of Italy 
in Australia, to commemorate the selection of 
Trieste as the European Capital of Science 2020. 
Article on page 3

Articolo a pagina 11 
Article on page 11
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TRIESTE CAPITALE EUROPEA DELLA SCIENZA E 
LEARNING CITY DELL’UNESCO

Anna Maria Fioretti 
Science Attaché Ambasciata d’Italia in Australia

Raggi potenti si irradiano dal faro della Vittoria 
spargendo la luce della conoscenza. Questo il 
simbolo scelto da Trieste, Capitale Europea 
della Scienza 2020 per lo EuroScience Open 
Forum, manifestazione scientifica biennale 
che attira più di 5000 tra ricercatori, educatori, 
imprenditori, politici, e comunicatori provenienti 
da tutto il mondo. Quest’anno la manifestazione, 
a lungo programmata per luglio e messa a rischio 
dal Covid-19, si è svolta con successo dal 2 al 6 
settembre con minori presenze e molti interventi 
in remoto.

Trieste è la città europea con la più alta 
concentrazione di ricercatori, ben 37 ogni 1000 
abitanti. Ciò è frutto del cosiddetto “Sistema 
Trieste”, una rete strettamente interconnessa di 
Centri di Ricerca e Istituti di istruzione superiore 
nazionali e internazionali (vedi riquadro), che attira 
ogni anno più di 25.000 ricercatori e studenti da 
tutto il mondo.

Pochi giorni fa, il 23 settembre 2020 Trieste, 
definita “un crocevia di culture, religioni e popoli” 

è stata inserita dall’ONU nella rete globale delle 
Learning Cities dell’UNESCO. Un prestigioso 
riconoscimento che Trieste condivide con Lucca, 
Torino, Fermo, Palermo e altre 230 città di 64 
Paesi.

Le istituzioni scientifiche del capoluogo giuliano 
sono distribuite in un’ampia zona geografica che 
va dal Carso fino al mare. 

Veduta aerea del Sincrotrone di Trieste con il golfo sullo sfondo

PRINCIPALI CENTRI DI FORMAZIONE E RICERCA

University of Trieste

Elettra - Sincrotrone Trieste

Trieste School of Management - MIB

Centre of Molecular Biomedicine – CBM

Astronomical Observatory of Trieste - INAF

National Institute of Nuclear Physics – INFN

National Council of Research – CNR (4 Institutes)

International School for Advanced Studies - SISSA

The Abdus Salam International Centre for Theoretical 
Physics – ICTP

International Centre for Genetic Engineering and 
Biotechnology - ICGEB
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Dall’alto dell’altipiano carsico la vista del golfo 
di Trieste è mozzafiato ed è lì che si trova l’AREA 
Science Park il più grande Parco Scientifico e 
Tecnologico della ricerca d’Italia. Due campus con 
80.000 metri quadrati di strutture per attività di 
Ricerca e Sviluppo in cui operano 9 centri di ricerca 
nazionali e internazionali e 61 aziende high-tech 
con 2.800 dipendenti (http://en.areasciencepark.
it/). Ogni anno più di 1600 scienziati da almeno 
50 Paesi, tra cui l’Australia, salgono la strada 
panoramica che da Trieste posta sull’altopiano per 
andare al Sincrotrone, agli Istituti del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche (CNR), all’International 
Center for Genetic Engineering and Biothecnology 
(ICGEB) e altri laboratori del Science Park o per 
recarsi al vicino Istituto Nazionale di Oceanografia 
e di Geofisica Sperimentale (OGS).

Elettra, il più potente sincrotrone in Italia, e il più 
recente FERMI, sono potentissimi microscopi che 
usano una luce particolare detta “luce di sincrotrone” 
per vedere la struttura interna delle proteine, degli 
atomi, delle molecole e dei cristalli. Sono strumenti 
indispensabili per lo studio di estremo dettaglio 
delle proprietà dei nano-materiali, dei farmaci, 
degli alimenti, degli inquinanti e dei virus, tra cui il 
COVID19. La ricerca medica oncologica utilizza il 
sincrotrone per diagnosi e cure di precisione. Nei 
Beni culturali ha permesso di ricostruire la storia 
e le tecniche di produzione di importanti opere 
d’arte. La luce di sincrotrone è prodotta facendo 
accelerare fino ad altissima velocità fasci di elettroni 
con traiettorie obbligate lungo percorsi ad anello 
molto lunghi. L’anello del sincrotrone di Trieste, 
ad esempio, è lungo quasi 260 metri. In questo 
processo gli elettroni rilasciano energia sotto forma 
di una luce che è un milione di volte più intensa di 
quella del sole e co una piccolissima lunghezza 
d’onda. FERMI ha una qualità di luce unica al mondo 
e permette di studiare fenomeni temporanei che si 
verificano in tempi rapidissimi.

International Center for Genetic Engineering 
and Biotechnology ICGEB 

Fondato nel 1987 con sede principale a Trieste 
e 65 Paesi affiliati, ICGEB è un’organizzazione 
intergovernativa, promossa dalle Nazioni Unite 
con il mandato di promuovere conoscenza 
e competenze e di sviluppare trasferimento 
tecnologico nell’ambito delle Scienze della Vita. 
Obiettivo di ICGEB è contribuire in termini 
concreti al raggiungimento dello sviluppo globale 
sostenibile. In quest’ambito ICGEB promuove 
studi per la produzione a costi sostenibili di 
prodotti farmaceutici essenziali nei Paesi in via di 
sviluppo. A questo proposito, ricordo che Trieste 
è anche sede della World Academy of Sciences 
(TWAS) per il progresso della scienza nei paesi 
in via di sviluppo. Nel 2017 ICGEB ha ricevuto la 
visita dell’allora Ambasciatore Australiano in Italia 
S.E. Gregory French.

L’Istituto Nazionale di Oceanografia e di 
Geofisica Sperimentale (OGS) 

Direttamente da Trieste in Antartide e poi nei 
mari Artici per studiare i fondali oceanici, la vita 
nel mare e gli effetti dei cambiamenti globali. Tra 
le sue varie attività, l’OGS gestisce per conto del 
Programma Nazionale di Ricerche in Antartide 
(PNRA) la nave oceanografica rompighiaccio 

“Laura Bassi”. La nave prende il nome della prima 
donna al mondo ad ottenere, nel 1732, una 
cattedra universitaria di fisica sperimentale presso 
l’Università di Bologna. In Antartide l’Italia ha una 
base estiva nel mare di Ross e una permanente, 
assieme ai francesi, sul plateau antartico. Le 
ricerche effettuate da PNRA hanno contribuito 
all’istituzione dell’Area Marina Protetta del 
Mare di Ross proposta da Stati Uniti e Nuova 
Zelanda. Grazie alle ricerche oceanografiche in 
Antartide, a Trieste è stata assegnata la sezione di 
geofisica e geologia marina del Museo Nazionale 
dell’Antartide.

International School for Advanced Studies 
(SISSA)

Scendendo verso il mare, arroccata sul bordo del 
plateau carsico, troviamo l’International School 
for Advanced Studies (SISSA) il cui motto “ma per 
seguir virtute e canoscenza” è preso dalla Divina 
Commedia di Dante Alighieri, e precisamente 
dal canto XXVI dell’Inferno.  Sono le parole che 
Ulisse rivolge ai suoi compagni nell’esortarli a 

Interno del laboratorio FERMI
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oltrepassare le Colonne d’Ercole, per gli antichi il 
limite estremo del mondo conosciuto. Logo della 
SISSA è proprio la nave di Ulisse.

Coerentemente al suo motto la SISSA, centro 
scientifico di eccellenza internazionale e scuola 
di dottorato, si prefigge di superare con lo studio 
i limiti della conoscenza. Le principali aree di 
ricerca della SISSA sono: Fisica, Neuroscienze 
e Matematica. Dalla sua fondazione nel 1978 ad 
oggi ha formato circa 1400 studenti di dottorato. 

Abdus Salam International Centre for 
Theoretical Physics (ICTP)

Scendendo ancora, quasi a ridosso del Castello 
di Miramare, sorge l’Abdus Salam International 
Centre for Theoretical Physics (ICTP), un modello 
esemplare di collaborazione internazionale mirata 
all’avanzamento scientifico dei Paesi in via di 
sviluppo. La sua fondazione risale al 1964 per 
iniziativa del prof. Abdus Salam, premio Nobel 
per la fisica nel 1979, e da allora ICTP ha ospitato 
e contribuito alla formazione di più di 150.000 
giovani scienziati e scienziate provenienti da 188 
Paesi, in particolare Paesi ove lo studio delle 
materie scientifiche è ancora poco accessibile, 
specie per le donne. Questo ha permesso a 
numerosi promettenti scienziati di inserirsi in un 
network internazionale e di sviluppare competenze 
fondamentali per promuovere l’avanzamento 
delle conoscenze nel Paese di origine. Nel corso 
degli anni ICPT ha ricevuto la visita di scienziati 
australiani con cui ha avviato alcune collaborazioni.

Science Center alla Sottostazione Elettrica del 
Porto Vecchio 

Non poteva mancare, in una città della Scienza, 
un moderno centro museale per la divulgazione 
scientifica. Il progetto è in fase di realizzazione 
nel Porto Vecchio della città. Tra i primi edifici ad 
essere restaurati vi è la “Sottostazione Elettrica”, un 
edificio costruito nel 1913 in austero stile Liberty 
che è ora uno splendido esempio di archeologia 
industriale. Al suo interno sono conservate, 
perfettamente restaurate, tutte le macchine e gli 
impianti originali dell’epoca.

International Center for Genetic Engineering and Biotechnology 
ICGEB

L’Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica Sperimentale 
(OGS)

Abdus Salam International Centre for Theoretical Physics 
(ICTP)

Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e canoscenza.

Consider your origins:  
you were not made to live as brutes,  
but to follow virtue and knowledge. 
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THE CROSS-ROADS OF EUROPE 
A CANBERRAN GOES TO TRIESTE

Ruslan O’Higgins*

Trieste and I collided in September 1982, towards 
the end of a long Italian summer. As you may know, 
arriving in Italy is like entering another galaxy. And 
within that galaxy, Trieste is its own planet. I went 
there to teach at the new United World College of 
the Adriatic, an international college deliberately 
sited in this region where the three great branches 
of the European family intersect: the Latin, the 
Teutonic and the Slavic.

My wife and I drove to planet Trieste from England. 
As we got closer to the city I saw Trst written on 
a sign. A misprint, surely. Then Duino, which was 
also labelled Dvin. Was Italy suffering a shortage 
of vowels for road signs? Finally we arrived at the 
Collegio del Mondo Unito dell’Adriatico (plenty of 
vowels in that), located, according to its brochure, 
‘at the cross-roads of Europe’, but taking physical 
form in the picturesque village of Duino with a tiny 
harbour and beautiful castle, the home of a real 
prince. 

The next morning we started our first day of work 
at the College. “Trieste is really a Habsburg city,” 
we were told upon arrival by Eleonora, the upright 

and dignified personal assistant to the Director of 
the College. Eleonora clearly wasn’t young. The 
fact that she could speak fluent German (as well as 
English) gave rise to the rumour that perhaps she 
had lived under the Habsburg Empire. It was said 
that she had a large portrait of the last Emperor, 
Franz-Josef, at home.

“So are Trst and Dvin Austrian names?” I asked her. 

“Of course not,” said Eleonora as though I had sinned. 
“They’re Slovene.” Suddenly, the photocopier in her 
office got stuck. Eleonora ran off to Luciana, her 
young assistant. “Inceppamento” they muttered. 
Then Eleonora said something else, and glared at 
the machine.

“Excuse me, what you said just now to the 
photocopier…it wasn’t Italian, was it?” I couldn’t 
speak Italian, but I knew what it sounded like. 

“Of course not! Why would a photocopier 
understand Italian? I was speaking Triestino. But 
you never heard me say it.” Luciana giggled. My 
head was whirling. 



November – December 2020 Dante Review | 7 

About half the teachers at the College were 
Italian, and the rest came from all over the world. 
There was Reinhold, from Vienna, and Carlo from 
Turin, a small dapper man with a large Sicilian wife. 
He smoke French cigarettes and read French 
philosophy books in the staff room. ‘Of course, 
Trieste is not the real Italy,’ he explained to me at 
length. Apparently it was too isolated. Possibly 
from France. 

“It’s really Austria-by-the-sea,” said Reinhold, a 
brilliant musician who held a doctorate in pure 
mathematics. He invited us to see Mozart’s Così 
fan Tutte with him. The opera house in Trieste was 
stunning. With a performance sung in beautiful 
Italian, in a building named after Giuseppe Verdi, 
which was located near Piazza Unita d’Italia, I 
wondered how people could say this place wasn’t 
Italy.

Andrej, who was Slovene but an Italian citizen, put 
me right the next day. “Culturally,” he said, “most 
of this area is really Slovenian. Go into any of the 
villages round here, and you’ll see Slovene culture 
identical to what you’ll find over the border in 
Yugoslavia.”

So is Trieste a Slovene city? “Absolutely”, said 
Andrej. 

“Well, I’d rather think of it as Venetian,” said 
Maddalena, who taught Italian literature and 
language. “It even has a grand canal…of sorts.” She 
giggled. “And of course the original city, Tergeste, 
was built in the ancient Roman era.” 

Siobhan, the Irish teacher of English literature, saw 
Trieste as the city of James Joyce, the famous Irish 
writer whom she worshipped. “What about Italo 

Svevo, the wonderful Italian writer from Trieste?” 

the Italians cried. “But wasn’t his real name 

Schmitz?” Hildegarde, the teacher of German, 

pointed out, before going on to mention the poet 

Rainer Rilke who wrote the Duino Elegies. Then the 

history teacher sounded a different note. “Look, 

guys, this is a mixed-up region. Everyone has 

passed through. Trieste sits in a strategic position 

that has been fought over by powerful forces. And 

there’s been a lot of suffering.”  He was about to 

organise a trip to the huge military cemetery in 

Redipuglia, which commemorates the loss and the 

agony of that region in the First World War.

And to understand that, start with reading 

Hemingway’s A Farewell to Arms, I was told by the 

history and literature teachers in unison. 

But the physics teachers told me excitedly about 

the International Centre for Theoretical Physics 

established in Trieste by the Nobel Prize-winning 

Pakistani physicist Abdus Salam. Why Trieste? 

“Because it’s a crossroads.” 

When it became too hard to wrap our heads 

around cosmopolitan planet Trieste, we went 

swimming in the Adriatic. From the water we could 

admire the beautiful view across the golfo towards 

the Castello di Miramare and, beyond it, Trieste 

and the hills.

The months passed, and in autumn we were 

advised to visit the famous Carso. But what was 

it? In winter the locals spoke worryingly of the 

possible appearance of La Bora. Who was this 

strange woman? Why did the College’s bursar 

greet us by saying ‘Mandi, cemut stas tu?’ which 

was so different from anything in our little Italian 

language book? And one day Ugo, the friendly 

chain-smoking cleaner, called me a mule. 

Would I ever really understand Europe and its 

crossroads?

To find out, read Part 2.

*A pseudonym. Some names and details in this 
account have been changed to ensure privacy.

Collegio del Mondo Unito
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TRIESTE E IL VENTO
Luigi Catizone

La Bora

La Bora è Trieste, infatti tutti sappiamo che Trieste 
è la città della Bora e la Bora è il vento di Trieste. 

La conformazione geografica della zona favorisce 
la sua origine. Vi è infatti l’altopiano Carsico, ampia 
regione rocciosa calcarea che si estende tra il Friuli-
Venezia Giulia (provincia di Gorizia e Trieste), la 
Slovenia e la Croazia. La parte a ridosso di Trieste è 
detta Carso di Trieste o Carso Classico.

A causa delle grandi differenze di temperatura tra 
il Carso e il litorale, la Bora si forma sull’altopiano, 
scendendo verso il Golfo e rafforzandosi 
notevolmente, con raffiche che possono superare 
150–160 km/h. Per questo è definito un vento 
catabatico, determinato cioè da masse d’aria fredda 
discendenti.

È un vento discontinuo, soffia cioè a raffiche, detti 
refoli. Sul golfo di Trieste, la direzione tipica della 
Bora è E-NE.

A Trieste viene chiamata Bora scura, in presenza di 
cielo coperto, pioggia o neve oppure Bora chiara, se 
il cielo è sereno. Può comparire durante tutto l’anno, 
ma più spesso in inverno.

La sua presenza modifica l’aspetto della città, con 
l’aria che diventa più chiara e cristallina, con il mare 
che acquista un vivace moto ondoso e di deriva, con 
suoni, colori e riflessi inusuali, con onde alte che 
spazzano violentemente il litorale.

Si dice che influenzi anche gli umori dei triestini, 
scatenando le loro emozioni e modificandone gli 
umori, agitando ed elettrizzando le menti. Si dice 
anche bonariamente che i Triestini sono un po’ matti 
perché hanno la Bora. Con l’aggettivo dialettale 

“imborezà”, che deriva da “Bora”, si indica una 
persona “agitata, eccitata”, ma non necessariamente 
in senso negativo.

Scrittori e poeti hanno dedicato alla Bora versi e 
brani, quasi fosse un personaggio in carne ed ossa. 
Forse in effetti è ancora di più: per molti è il respiro 
di Trieste. 

Un antico detto dei vecchi della Venezia Giulia, 
soprattutto fiumani e triestini, diceva che “la Bora 
nasce a Segna, si sposa a Fiume e muore a Trieste”. Un 
altro detto tipicamente triestino dice: “la Bora nassi 
in Dalmazia, la se scadena a Trieste e la mori a Venezia” 
(la Bora nasce in Dalmazia, si scatena a Trieste e 
muore a Venezia).
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Se nel Golfo di Trieste la Bora si esprime al massimo 
della sua potenza, può, con forza ridotta, interessare 
altre località delle Provincie di Gorizia e di Udine. 
Non raramente, sempre attenuato rispetto a Trieste, 
può raggiungere le coste adriatiche della Slovenia e 
Croazia, talvolta arrivando fino all’Albania.

Visitando Trieste, si vedono i segni della Bora, anche 
quando non c’è: lungo i muri si possono trovare dei 
corrimani che servono a restare in piedi quando 
soffia la Bora; ci sono ancora delle finestre sporgenti 
che servivano a guardare in strada nelle giornate di 
vento senza esporsi ad esso; le antenne sono spesso 
piegate a favore di vento per avere minore impatto 
con esso; ci sono camini rotanti per evitare che 
il fumo rientri in casa e specie in collina si trovano 
alberi modellati dalla forza del vento. 

Si consiglia di visitare il Museo della Bora, inaugurato 
nel 2004. È il luogo che celebra i venti e raccoglie 
testimonianze, libri, oggetti curiosi e pezzi di storia 
di Trieste. Qui si trovano anche le vecchie corde, 
che venivano messe lungo le strade nei tratti più 
esposti, per aiutare i passanti a reggersi in piedi. Ci 
sono articoli di giornale che raccontano episodi del 
passato legati alla Bora, foto d’epoca e opere d’arte 
a tema.

La Barcolana

Andare per mare in barca a vela richiede non solo la 
presenza del vento, ma anche la su--a conoscenza, 
per sfruttarne al massimo la forza.

Trieste, città del vento per antonomasia, ha la più 
grande Regata velica internazionale che si tiene 
ogni anno nel suo Golfo nella seconda domenica di 
ottobre e si chiama la Barcolana. 

Di essa abbiamo già parlato a pagina 21 del numero 

Nov-Dic 2019 del nostro Dante Review (http://

danteact.org.au/wp-content/uploads/2019/10/

Novembre-Dicembre-website.pdf) .

Di solito partecipano oltre 2500 imbarcazioni. 

Il 13 ottobre si tenne l’edizione del 2019 e fu 

caratterizzata dalla totale assenza di vento, 

rendendo molto problematico lo svolgersi della gara. 

La regata è di circa 15 miglia a vertici fissi e descrive 

un quadrilatero, partendo dal Castello di Miramare 

e arrivando alla sede della Società Velica di Barcola 

e Grignano.

Di solito partecipano oltre 2500 imbarcazioni. 

Il 13 ottobre si tenne l’edizione del 2019 e fu 

caratterizzata dalla totale assenza di vento, 

rendendo molto problematico lo svolgersi della gara. 

Quest’anno, 2020, doveva svolgersi l’11 ottobre 

ed erano iscritte 1424 barche, un bel numero 

nonostante la pandemia. Purtroppo è stata invece 

sospesa, per la prima volta dopo 52 anni dalla sua 

nascita, a causa del mare in burrasca.

NMC are registered tax agents  and experts in all personal and company 

tax matters.

We can assist you by preparing or reviewing your personal income tax 

returns and also cater for any BAS or IAS requirements.

We can guarantee highly competitive rates and can assure any clients 

we will act both professionally and ethically at all times.

If you require prompt and accurate tax advice on any matter, please do 

not hesitate to contact Tony Hanrahan on 0419 239 217 or email your 

details to the following address: hmitchell@nmcaustralia.com.au
Level 3/10 Moore St,  
Canberra ACT 2601



10 | Dante Review November – December 2020

TRIESTE, CITTÀ DEL CAFFÈ
Anna Maria Fioretti

Si parla di caffè e viene in mente Napoli dove, si sa, il 
buon caffè è una religione e farlo male è un peccato 
mortale. Pochi sanno però che il caffè fu portato a 
Napoli da Maria Carolina D’Asburgo, dopo che ebbe 
sposato Ferdinando IV di Borbone nel 1768. 

Eh già, il caffè si gustava alla corte degli Asburgo a 
Vienna già dalla fine del 1600. Lo avevano portato 
i Turchi, giunti alle porte di Vienna con l’intenzione 
di conquistarla ma costretti a fuggire in fretta e 
furia abbandonando anche i preziosi sacchi del loro 
corroborante caffè. Questo avvenne nel settembre 
del 1683, quando le forze della Santa Lega giunsero 
in soccorso alla capitale Asburgica liberandola 
dall’assedio e sbaragliando l’esercito ottomano. 
Possiamo solo immaginare con quale soddisfazione i 
Viennesi di allora si gustarono i loro primi caffè.

L’uso della bevanda si diffuse rapidamente nelle 
corti d’Europa e Trieste divenne il porto principale 
per l’ingresso del caffè, attrezzato con magazzini 
adatti alla conservazione e torrefazioni dedicate 
al trasformare in “oro nero” quei preziosi e delicati 
chicchi verdi. Ancor oggi ogni anno arrivano al porto 
di Trieste quasi 2.5 milioni di sacchi di caffè verde, 
che viene in parte tostato nelle sue 20 diverse 
torrefazioni cittadine, in parte distribuito in tutta 
Europa. Trieste fu a lungo sede della Borsa del Caffè, 
dove si trattava il prezzo di milioni di sacchi, ed è oggi 
sede dell’Università’ del Caffè, centro di eccellenza 
per la ricerca fondato dal Illy nel 1999.

Per assaporare la lunga tradizione di Trieste per il 
caffè basta entrare in uno dei suoi elegantissimi 
Caffè storici, un tempo “case del caffè” (coffee house) 
dove assieme al permeante aroma morbido di caffè 
si percepisce ancora il profumo diffuso di vaniglia e 
spezie d’oriente.

Imperdibile è la visita al Caffè degli Specchi che 
si affaccia, con impeccabile e algida atmosfera 
Asburgica, alla bellissima Piazza Unità d’Italia. 
Concedersi una pausa al Caffè Pasticceria 
Pirona, locale preferito da Joyce, permette di 
apprezzare anche la varietà dei dolci triestini frutto 
dell’armonico intrecciarsi della tradizione italiana, 
austriaca e slovena. Per i più intellettuali consiglio 
l’Antico Caffè San Marco che è anche libreria, a 
ricordo dei tempi in cui i caffè erano luogo di ritrovo 
e discussione di letterati e artisti e antesignani think 
tank della buona borghesia triestina.

Potrà infine sorprendere sapere che nessun vero 
Triestino userà mai la parola caffè per chiedere un 
espresso al bar! A Trieste si chiede un “nero”, un 

“capo” un “goccia”, che possono essere normale 
(e in questo caso non serve specificare), oppure 

“deca” o “in B” se lo volete servito nel bicchiere di 
vetro. Se invece volete un cappuccino, chiedete un 
caffelatte. Volete un caffè espresso decaffeinato 
macchiato in bicchiere, chiedete un “capo deca in 
B”, lo volete con poca schiuma? chiedete un “goccia 
deca in B” vi prenderanno per veri Triestini!

Caffè degli Specchi, esterno

Pirona Confetti

Caffè San Marco
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CELEBRAZIONI PER I 700 ANNI  
DELLA MORTE DI DANTE ALIGHIERI

Luigi Catizone

Nel 2021 si celebrerà il settecentesimo 
anniversario della morte di Dante Alighieri.

La città di Ravenna, che ospita la tomba del Poeta, 
celebra ogni seconda domenica di settembre tale 
ricorrenza e riceve l’offerta da parte del Comune 
di Firenze dell’olio per la lampada votiva.

Gli eventi legati a questo importante evento sono 
già iniziati in questo anno 2020 e si protrarranno 
sino al settembre 2021.

La cerimonia inaugurale si è svolta il 5 settembre 
2020 alla presenza del Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella, con la riapertura della Tomba di 
Dante, opera di Camillo Morigia, e del Quadrarco 
di Braccioforte, dopo un accurato restauro: la 
cerimonia ha avuto un importante seguito musicale, 
considerando che il rapporto di Dante con la 
musica è strettissimo, come si può vedere dai molti 
riferimenti musicali che compaiono nella Commedia. 

Link video 5 settembre 2020 https://cdn.top-ix.org/
ravennafestival/05_09_2020_Dante700.mp4

Un’altra importante cerimonia si è svolta, 
sempre a Ravenna, il 13 settembre 2020 con 
una conferenza e la partecipazione di vari artisti, 
musicisti, cantanti e coristi. 

Link video 13 settembre 2020 https://cdn.top-ix.org/
ravennafestival/13_09_2020_OlioDante.mp4

Dante Alighieri giunse a Ravenna nel 1318, alla 
corte di Guido Novello da Polenta, per motivi non 
del tutto chiari. Proveniva da Verona, dove aveva 
avuto buoni rapporti con Cangrande, signore di 
quella città. Forse fu attirato dal fatto che la corte 
di Ravenna era frequentata da molti letterati e 
lo stesso Guido Novello da Polenta si professava 
tale.

Il sepolcro di Dante all’interno della tomba
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A Ravenna trascorse gli ultimi tre anni della 
sua vita e creò un cenacolo letterario, al quale 
partecipavano anche i suoi figli Pietro e Jacopo, 
oltre a giovani letterati ravennati.

Guido Novello da Polenta gli affidava di tanto 
in tanto delle missioni diplomatiche che il Poeta 
espletava con scrupolo. L’ultima fu a Venezia, per 
risolvere un grave problema diplomatico con il 
Doge che rischiava di scatenare una guerra tra 
Ravenna da un lato e Venezia e Forlì dall’altro.

La missione veneziana ebbe successo, ma 
rientrando a Ravenna il Poeta contrasse la malaria 
durante il passaggio delle Valli di Comacchio.

Dante Alighieri morì nella notte tra il 13 e il 14 
settembre 1321.

I funerali furono celebrati in pompa magna 
alla presenza di tutte le autorità cittadine e 
suscitarono grande dolore in tutta la comunità 
letteraria.

I resti del Poeta sono stati a lungo richiesti da 
Firenze a Ravenna, senza mai ottenerli. I fiorentini 
rivendicavano le spoglie in quanto concittadini di 
Dante, ma i ravennati si opponevano, ritenendo 
che i fiorentini non meritassero i resti di un uomo 
che avevano trattato male in vita.

Le ossa del Poeta furono messe in un sepolcro 
costruito da Pietro Lombardi. Successivamente, 
per non correre il rischio che fossero trafugati, 
i Frati Francescani li rimossero e li nascosero in 
un luogo sicuro, tramandandosene segretamente 
la sede solo tra loro confratelli. La tomba venne 
trascurata, andando in malora, tanto che il 
cardinale legato Luigi Valenti Gonzaga decise di 
incaricare l’architetto Camillo Morigia, nel 1780, di 
progettare il tempietto neoclassico tuttora visibile. 
Sull’architrave di essa è scritto, semplicemente e 
in latino: Dantis poetae sepulcrum. Di fatto esso era 
un cenotafio (monumento sepolcrale per ricordare 
una persona di fatto sepolta in altro luogo).

Le spoglie rimasero nascoste fino al 1865, quando 
furono ritrovate casualmente durante i restauri 
del convento francescano, in una piccola cassetta 
di legno, con sopra scritto che quelle erano le ossa 
di Dante. La salma fu ricomposta ed esposta per 
alcuni mesi. Fu infine tumulata nel tempietto del 
Morigia. Sul sepolcro sono i riportati i versi latini 
voluti da Guido Novello:

«Iura Monarchiae, Superos Flegetonta, lacusque 
Lustrando cecini, voluerunt fata quousque. 
Sed quia pars cessit melioribus hospita castris 
Auctoremque suum petiit feliciter astris, Hic 
clauditur Dantes, patriis exterris ab oris, Quem 
genuit parvi Florentia mater amoris.»

«I diritti della monarchia, gli dei superni e la palude 
del Flegetonte visitando cantai finché volle il destino. 
Poiché però l’anima andò ospite in luoghi migliori, ed 
ancor più beata raggiunse tra le stelle il suo Creatore, 
qui sta racchiuso Dante, esule dalla patria terra, che 
generò Firenze, madre di poco amore.»

Anche la Società Dante Alighieri di Canberra ha in 
programma di celebrare l’evento con una serie di 
eventi tra marzo e settembre 2021, con una serie 
di webinar che coinvolgano anche I Comitati delle 
Società Dante Alighieri di altre citta australiane. 
Le celebrazioni dovrebbero culminare con un 
grande evento nazionale con la partecipazione, di 
persona o in collegamento telematico, di numerosi 
studiosi e accademici di diversa provenienza.

Tomba di Dante Alighieri
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TRIESTINI A CANBERRA: RICORDI E NOSTALGIA
A cura di Luigi Catizone

C’è un gruppo di Triestini che vivono ormai da molti 
decenni a Canberra. Alcuni hanno ancora legami 
con la città d’origine, tutti hanno di essa una forte 
memoria e spesso una grande nostalgia. Riportiamo 
dei loro brevi ricordi.

Armando Corvini

Classe 1939, ebbe drammatiche vicende legate alla 
seconda guerra mondiale. Si appassionò alla montagna 
fin da bambino, andando con la sorella più grande e il suo 
fidanzato in Val Rosandra. L’amore per le rocce e le scalate 
lo ha accompagnato per tutta la vita, pagando anche un 
caro prezzo (la perdita delle dita delle mani) durante una 
delle sue numerose scalate dell’Himalaya. Ancora oggi ha la 
stessa passione e fa ancora l’istruttore per adulti e bambini. 
Nel 1965, Armando emigrò in Australia per cercare lavoro e 
raggiungere la famiglia che era arrivata qualche anno prima.

La passione dei triestini per l’alpinismo e la speleologia 
nasce per la presenza di numerose rocce e grotte carsiche 
proprio a ridosso della città, specie in Val Rosandra, che 
sono delle vere e proprie palestre, che consentono di 
cimentarsi in scalate con difficoltà tecniche che coprono 
l’intera gamma della scala Welsenbach.

Tra i tanti arrampicatori che hanno frequentato la Val 
Rosandra nella prima metà del secolo scorso, ricordo 
fra tutti Emilio Comici, soprannominato “Angelo delle 
Dolomiti”, a cui oggi è dedicato un rifugio. Con orgoglio 
segnalo che Trieste è l’unica sede in Italia ad avere ben 
due sezioni del Club Alpino Italiano (CAI): La Società 
Alpina delle Giulie e l’Associazione XXX Ottobre.

Nel 1957, avevo 17 anni, dopo tre anni di attività 
speleologica in seno all’Alpina delle Giulie, incontrai un 
vecchio amico delle scuole elementari, Mauro Bonifacio, 
socio dell’Associazione XXX Ottobre, Gruppo rocciatori. 
Era un provetto rocciatore e mi invitò a conoscere il capo 
del Gruppo dei Grezzi, Bruno Baldi, e partecipare ad una 
gita in Val Rosandra.  Accettai volentieri e partimmo una 
domenica mattina presto. Facemmo mezz’ora di autobus 
e poi a piedi sino al borgo di Moccò, poi altri quaranta 

minuti per arrivare alle pareti della ferrovia, in totale 
oltre due ore.

Giunti al punto di ritrovo sotto le pareti calcaree dei 
Falchi, conobbi Bruno ed altri giovani della mia stessa età. 
Assieme a Mauro come capo cordata, salii la mia prima 
via in roccia. Questa salita cambiò la mia vita ed accrebbe 
la passione e l’amore per la montagna che mi ha seguito 
tutta la vita.

Con Mauro ed altri giovani del Gruppo Grezzi della Val 
Rosandra salimmo molte altre cime nelle Alpi Giulie e 
Carniche.

Durante le vacanze estive, Mauro ed io arrampicammo le 
Tre Cime di Lavaredo dove, come capo cordata, salimmo 
lo Spigolo Giallo via Comici, Cima Piccolissima via Cassin. 
Tutti vie di 6 grado. Le Tre Cime mi conquistarono, 
pareti di oltre 500 mt con salite in assoluto ambiente 
spettacolare.

Nel 1959, come capo cordata, salii assieme a Bruno 
Toscan la Cima Grande Parete Nord via Comici, bivacco 
in cima. La vista della Cima Ovest è impressionante, gialla, 
verticale e strapiombante.

Proprio su quella parete Ovest, Cassin e compagni 
tracciarono un nuova via con difficoltà tecnica da grado 
6+. Al tempo considerata la più difficile su roccia nelle 
Dolomiti.

Nel 1960 il mio sogno di scalare la parete Ovest si avverò, 
dopo un bivacco in parete. Giorgio ed io ci abbracciamo 
in vetta. La nostra scalata fu la prima di Trieste e delle 
Venezie Giulie.

Nel 1964 abitavo a Verona e assieme a nuovi compagni 
salimmo pareti in zone nuove per me, sempre come capo 
cordata, sul Paganella, Catinaccio e Brenta.

Un altro bel ricordo è legato al Monte Popera, indicatomi 
da un vecchio alpinista Triestino. Trovato un valido 
compagno nel luglio del 1964, partimmo dal Rifugio 
Berti, per affrontare lo spigolo Nord, che si sviluppa per 
oltre 750m.

A metà salita dovevamo 
trovare un terrazzino per 
il bivacco, sotto nuvole 
minacciose. Verso le 11 
cominciò a nevischiare, la 
notte era fredda e non 
dormimmo. Finalmente 
i primi raggi del sole 
illuminarono la cima e la 
parete coperta di neve. Dopo 
quattro ore, fummo in cima e 
così concludemmo una salita 
di 750m, grado 4/5.Armando (al centro) con due amici in Val Rosandra,1957

Cima Grande della Scala 
Alpi Giulie, 1958



14 | Dante Review November – December 2020

Cellina Benassi

Cellina Tendella Benassi, è nata a Trieste nell’agosto 1934. 
Nel 1953 conseguì la maturità scientifica. Aveva conosciuto 
Mario Benassi, studente all’Istituto Tecnico Industriale 
Alessandro Volta, e tra loro nacque una tenera storia d’amore.

Cellina avrebbe dovuto iscriversi alla Facoltà di Matematica, 
ma all’ultimo momento rinunciò in attesa di chiarirsi le idee, 
cominciando però a guadagnare facendo lezioni private di 
Matematica, Latino e Tedesco. Intanto Mario nel settembre 
del 1955 era emigrato in l’Australia in cerca di lavoro 
continuo e assicurato e dopo un mese scrisse ai genitori di lei, 
chiedendo loro la mano della figlia. Cellina ci pensò bene e alla 
fine decise di partire, d’accordo con i genitori. Il 25 aprile del 
1956 si sposò a Trieste per procura e il 30 giugno dello stesso 
anno la giovane sposa partì da Trieste con la nave Toscana 
alla volta di Sydney, dove arrivò dopo 45 giorni di navigazione.

Mia cara Trieste,

ti ho lasciato sessantaquattro anni fa per raggiungere 
il mio amore in Australia, ma, né lui né io ti abbiamo mai 
dimenticata. Ed i nostri discendenti, che sono ormai alla 
terza generazione australiana, hanno dimostrato dalle 
loro azioni che sono orgogliosi dei loro avi. La tua bandiera 
assieme a quella della nazione alla quale appartieni ed alla 
quale, nel mio cuore, sento di appartenere ancora, sono 
appese in cucina.

E quest’anno, l’onore che ti è stato fatto mi fa 
sentire orgogliosa di essere ‘una vecia mula de Trieste’.  
Congratulazioni, mia cara citta ,̀ Capitale europea della 
scienza 2020!

Come ti sei sviluppata, la Sissa, l’Ictp, l’Icgeb, l’Elettra 
Sincrotrone, Ogs, internazionalmente famosa per l’alta 
concentrazione di istituzioni scientifiche, oltre 30 centri 
di ricerca presenti sul territorio! Che città! Ed io sono 
nata là.

Quando riceverai questa l’edizione 2020 dello 
EuroScience Open Forum sarà ormai conclusa. Sono 
sicura che ti sarai fatta onore. Mi congratulo per il motto 

scelto: ‘Libertà per la 
scienza, scienza per la 
libertà’ che, secondo 
me, rappresenta 
perfettamente il tuo 
spirito garibaldino 
che ti ha aiutato ad 
affrontare invasioni, 
guerre e ingiustizie e 
che ti aiuterà a risolvere 
eventuali indecisioni 
e conflitti nel campo 
scientifico ed umano. 

Ciao, cara Trieste, Te voio 
ben, te voio tanto ben!

Mario Donda Jr

Mario Jr è nato a Trieste nel 1945 e la passione per il calcio la ha 
nel sangue. Il padre, Mario Senior, all’età di 19 anni era portiere 
di riserva nella Triestina, gloriosa squadra calcistica della città. 
Allo scoppio della guerra partì per fare il militare e, al rientro, 
non ebbe più modo di rientrare nella prima squadra della città, 
per cui militò prima nel Sant’Anna e poi nell’Edera Cavana, due 
squadre triestine di serie C. Per varie vicende familiari, Senior 
decise di emigrare in Australia con tutta la famiglia, anche per 
le insistenze del suo santolo (padrino di battesimo). La partenza 
avvenne il 13 maggio 1955, con una nave piuttosto scassata 
che impiegò 46 giorni, rispetto ai 29 previsti, per arrivare a 
Melbourne.

A Trieste ho trascorso i primi 10 anni della mia vita, andando 
a scuola, facendo la prima Comunione e tirando i primi calci 
al pallone. 

A proposito, proprio allora mi nacque la mia passione 
per il calcio, favorito dal fatto che mio padre allora era un 
discreto calciatore e la Triestina era una squadra che dava 
tante soddisfazioni ai suoi tifosi. La squadra era nata nel 
1918 e per molti anni aveva militato in serie A. Dalle sue fila 
erano usciti calciatori famosi, primo tra tutti Nereo Rocco. 
Purtroppo in seguito ha avuto tristi vicende societarie e ora 
gioca in serie molto basse, ma la speranza è che si risollevi 
per la gioia di noi tutti suoi affezionati tifosi.

Quando avevo 8 anni, i miei zii cominciarono a portarmi allo 
stadio, avvolto dalla sciarpa rossa della squadra, avevo anche 
bandiera e una giacca rossa datami da un mio zio. Quando 
la squadra giocava fuori casa, stavamo tutti attaccati alla 
radio a Trieste, ad ascoltare attentamente e a tifare come 
se fossimo allo stadio.

Junior (freccia) con la famiglia d’origine, 1953

Il giorno della partenza di Cellina dall’Italia. Cellina seduta al 
centro. Da sinistra: uno zio del marito, un cugino, il padre, la 
moglie del fratello, un’amica di famiglia, moglie del fratello di 

Mario, il fratello di Mario

Cellina con i genitori
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Trasferitomi in Australia, 
assieme a mio padre ed a 
tutta la famiglia restavamo 
aggiornati sulla Triestina, 
grazie al giornale La Fiamma 
o a quelli che arrivavano 
dall’Italia. 

A partire dal 1957, la Triestina 
iniziò la sua parabola 

discendente e così divenne difficile avere notizie, essendo 
in una serie inferiore.

Fu così che, come tutti i ragazzini della mia età, cominciai 
ad appassionarmi ad un’altra squadra, il Milan, che il quel 
periodo faceva faville ed aveva fior di campioni, uno per 
tutti Gianni Rivera che era il mio idolo, e dopo qualche anno 
cominciò ad allenarla il triestino Nereo 

Rocco. Comunque la Triestina mi è sempre rimasta nel 
cuore.

La passione per il calcio, ha fatto sì che per molti anni io 
stesso fossi, qui in Australia, un giocatore di un certo livello, 
anche professionistico.

Se il Milan dovesse giocare contro la Triestina, forse io farei 
il tifo per quest’ultima, nonostante il grande attaccamento 
al Milan.

Myriam Bonazzi

Myriam Bonazzi è nata a Trieste 
nel 1933, figlia unica di Mario 
e Maria, di origine istriana. Nel 
1945, finita la guerra, Mario morì 
tragicamente per mano della 
polizia di Tito. Per Myriam, la morte 
del padre fu un trauma fortissimo. 
Myriam a scuola aveva conosciuto 
Lazzaro, originario di Tirano in 
provincia di Sondrio, venuto a 
Trieste con il padre trasferitosi per 

lavoro. Li univa anche la passione per la montagna. Lazzaro, 
che lavorava come geometra, fu convinto da uno zio materno 
di Myriam ad emigrare con lui in Australia. Partirono il 5 
giugno 1954. Myriam, assieme alla nonna ed altri parenti, 
decise di raggiungere Lazzaro, arrivando a Melbourne il 30 
Dicembre 1955. Maria l’avrebbe raggiunta successivamente. 
Myriam, che non aveva voluto sposarsi in Italia per procura 
prima di partire, arrivò così come fidanzata, per poi sposarsi 
l’11 febbraio del 1956.

“Passeggiando per Trieste”

Da quanti anni che non passeggio per Trieste... un’eternità 
mi sembra!

Tuttavia anche se fisicamente mi trovo in questa terra 
lontana, il mio cuore e la mia mente spesso mi fanno 
ritrovare in qualche angolo particolare della mia bella 
città natia che ho lasciato un immenso numero di anni fa.

I ricordi di gioventù rimangono indelebilmente associati ad 
avvenimenti la cui memoria allieta l’anima e permettono di 
inoltrarsi in una trama di esperienze formative e contesti 
ambientali.

Spesso girando per Canberra mi sono ritrovata ad 
associare una visione di un lago con simile effimero 
dettaglio, preziosamente custodito nella mia memoria, del 
laghetto di Val Rosandra dove si andava ad arrampicarsi 
sulle rocce del Carso.

Come non apprezzare la bella passeggiata in Riva Nazario 
Sauro con la visione del Golfo, la punta del Castello di 
Miramare e, in giornate specialmente nitide, anche con i 
contorni di Monfalcone distante circa 27 chilometri.

La conformazione carsica delle colline circostanti che si 
affacciano sul golfo a corona fanno affiorare ricordi belli 
su passeggiate da Opicina a Contovello e fino a Prosecco 
attraverso la Via Napoleonica.

Continuando la passeggiata turistica non può mancare la 
visita al Colle di San Giusto, nel centro della città, con il 
Castello e l’antica cattedrale e la Via Capitolina. I ricordi 
qui si infittiscono poiché ogni anno nella cattedrale si 
partecipava alla cerimonia per il nuovo anno scolastico.

I ricordi di gioventù e dei tempi di scuola, assopiti per 
secoli, mi riportano ai comizi degli studenti in Piazza 
dell’Unità d’Italia per ottenere la fine dell’occupazione 
anglo-americana ed il ritorno di Trieste all’Italia che finì 
nel 1954 quasi dieci anni dopo la fine della guerra. 

A proposito della Piazza dell’Unità mi sovvengono i 
dettagli dei begli edifici che la popolano: il Municipio 
con le famose due statue che battono le ore, ai lati 
dell’orologio, che i triestini hanno battezzato “Micheze e 
Jacheze”. Poi il Palazzo del Governo con la facciata tutta 
ornata da bei fregi e abbellita dalle pitture a colori ed oro. 
Di fronte infine il Palazzo del Lloyd Triestino, severo ed 
imponente. E come non nominare il famoso Caffè degli 
Specchi? Luogo d’incontro dove degustare il migliore 
caffè di Trieste seduti al tavolino da dove la vista può 
spaziare su un magnifico panorama del golfo.

Pure da Barcola, a pochi chilometri dal centro della città, 
dove inizia quella che i triestin--i chiamano la ”scogliera”, si 
può pensare di goder del mare per una bella nuotata. La 
passeggiata lungomare è di circa 4 chilometri con accesso 
ad una ininterrotta catena di scogli dove distendersi a 
goder del sole mentre si può godere di una bella nuotata 
e pure di un panorama aperto sul golfo con veduta fino 
alla Punta di Pirano, ormai già Croazia.

Dopo questo itinerario tra i punti più spettacolari della 
mia città natia, vorrei concludere con una poesia che ho 
gelosamente conservato per quasi trenta anni ma di cui 
ho perso l’origine e che, in un certo senso, esprime il mio 
amore per Trieste.

“Io torno al mare avvolto dal cielo, 
il silenzio tra una e l’altra onda 
stabilisce una sospensione pericolosa; 
muore la vita, si acquista il sangue 
finche’ irrompe il nuovo movimento 
e risuona la voce dell’infinito”

Prima comunione con 
mamma Vittoria, 1953                    
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Il Traditore (The Traitor)

Julie Docker

As I write, the 2020 Italian Film Festival in Canberra 
is about to finish, but for those passionate about Italy 
this festival has been very special and the memories 
will linger. In discussing the festival with others, a 
few people proffered that this festival had a special 
feeling for them, perhaps because all the genres of 
romantic comedy, crime, and children’s story (for 
example Pinocchio) triggered a positive response in a 
pandemic year. For Italians and Australians who have 
been disappointed in not being able to visit family 
and friends or holiday in Italy, this year has been 
disappointing, even painful. Through this film festival 
in an indirect way people have been able to feel love 
and solidarity with Italians: they immerse themselves 
in films, hear Italian, and the subject matter of the films 
themselves seem to elicit an authenticity of feeling. 

While I have seen many of the films on show in the 
festival, the film I have chosen to review is Il Traditore, 
the Traitor, of 2019, the winner of the prestigious 
Best Film, Best Director, Best Original Screenplay, 
Best Actor, to name only a few awards given by the 
Accademia del Cinema Italiano. Marco Bellocchio, its 
famous director, has chosen real life drama when in 
the 1980s hundreds of adherents of the Corleone 
Mafia were brought to trial; and the key for the State’s 
initial success in a series of trials against them in 
Palermo was the participation of Tommaso Buscetta, 
who testified against them in court. For the Corleone 
adherents this betrayal was shocking. 

One aspect that makes this film particularly interesting 
is that Buscetta had charisma, initially seen at a party 
when dressed in his sartorial elegance, with his 
complicated family of three wives and children, as 
he observes the two gangs dancing  and celebrating 
their new direction in the heroine trade. Buscetta is 
nervous and on guard, a sign of his intelligence. 

Later, Buscetta learns from his Brazilian hideout, (the 
background scenery of the Palermitan coast of and 
of Bolivia lends additional colour to this film) that 
members of his family had been murdered, as the 
Corleoni have decided to go it alone. He then made 
the difficult decision to break the oath of omertà of 
Cosa Nostra and get in touch with the Italian police 
at whose head was the famous judge, Giovanni 
Falcone, and reveal the violent dastardly deeds of the 
newcomers. And yet, it was important to Buscetta that 
his decision to betray was under his terms of staying 
true to himself, as ‘uomo d’onore’, the initial oath taken 
when he was very young, and not as a ‘pentito’, that is, 
someone who wants to exit from the Mafia. 

It is at this point that the interest of the film really 
takes off. It is fascinating to observe his relationship 
with Giovanni Falcone who interrogated him and who 
absolutely needed Buscetta’s betrayal if the trials 
were to succeed.  Another aspect of great interest to 
an Australian audience was the nature of the Palermo  
trials: the arrested men were kept in huge cages at 
the  back of the large court, and an individual  accused 
could come forward and interrogate those giving 
evidence, such as Buscetta. 

I believe Il Traditore deserves its numerous accolades. 
If you missed the movie in this festival you will almost 
certainly be able to see it later in Canberra as it will 
be released on 27th November 2020 in American 
cinemas, and no doubt will pass to Australian cinemas.
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La Dea Fortuna (The Goddess of Fortune)

Concetta Ziccardi

Arturo e Alessandro hanno una relazione da quindici 
anni, ma il loro rapporto si ritrova in crisi dopo anni 
di monotonia. Il loro equilibrio viene sconvolto 
quando una loro vecchia amica, Annamaria, va a far 
loro visita per affidar loro i suoi due figli mentre fa 
alcuni controlli in ospedale. Come faranno Arturo 
e Alessandro a riparare il loro rapporto mentre 
cercano di imparare ad essere figure di riferimento 
per i piccoli Martina e Sandro?

Famiglia, malattia, crisi di coppia e omosessualità: 
Ferzan Ozpetek decide di trattare temi da lui già 
esplorati in precedenza, come in ‘Napoli velata’ 
e ‘Le Fate Ignoranti’ e lo fa senza cadere mai nel 
banale. La sceneggiatura è semplice ma scorrevole, 
i personaggi sono onesti e amabili, e ciò permette 
allo spettatore di affezionarsi a loro senza alcuno 
sforzo. Il film dura circa due ore, ma ci si dimentica 
facilmente del tempo che passa. Tra il cast principale, 
spicca la superba performance di Jasmine Trinca 
nel ruolo di Annamaria, ma anche gli altri attori 
dimostrano di essere più che all’altezza.

A mettere in moto la trama è il tema onnipresente 
dell’amore, rappresentato in modo umano e in 
continua evoluzione. La vita di ciascun personaggio 
è circondata dall’amore, che si manifesta con mille 
sfaccettature: come famiglia e amicizia, ma anche 
come delusione, rimpianto, malinconia. Alessandro 

e Arturo sono ad un punto molto delicato della 
loro relazione, ma lo spettatore non mette mai in 
dubbio l’amore genuino tra i due amanti. Dall’inizio 
alla fine della storia c’è un velo di positività che, 
seppur implicito, porta lo spettatore a pensare che 
tutto si risolverà per il meglio. Sebbene il film sia di 
carattere prevalentemente melodrammatico, non 
mancano momenti di leggerezza e pura comicità, 
grazie anche ad alcuni personaggi secondari, i quali 
fungono da rifugio e supporto per i due protagonisti.

Purtroppo, al giorno d’oggi il cinema Italiano 
tende a basarsi su stereotipi e luoghi comuni che 
circondano la cultura italiana, ma a ‘La Dea Fortuna’ 
non interessa. Il film non ha bisogno di cornici ed 
esagerazioni: il suo valore si cela nella sua semplicità. 

Piccola menzione: il film era preceduto da un 
cortometraggio, diretto proprio da Jasmine Trinca, 
chiamato ‘Being My Mom’, dedicato al suo rapporto 
con la madre scomparsa tempo fa. Il film, dalla durata 
di 12 minuti, è ambientato in una Roma desolata, in 
cui si vedono solo una madre e sua famiglia, mentre 
vagano per le strade della capitale con una valigia 
pesantissima. Nel corso del loro viaggio le due 
protagoniste si scambiano continuamente i ruoli di 
madre e figlia, fino alla scena finale, che racchiude 
l’essenza di questo rapporto intricato. È un film 
tanto breve quanto intenso ed è, a parer mio, un 
piccolo pezzo d’arte che racchiude l’esperienza 
della maternità in un modo estremamente toccante.
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IL NATALE IN ITALIA (CHRISTMAS IN ITALY)
Pamela Perussich 

Il Natale (Christmas) in Italy is a time for family! In 
fact the saying goes ‘Natale con i tuoi e Pasqua con 
chi vuoi’, meaning that Christmas day has to be spent 
with the family while Easter can be spent with anyone 
we want! 

Il periodo delle festività (the festive season) begins on 
the 8th of December and ends on the 6th of January and 
each region celebrates with its own special traditions. 
However, all over Italy most traditions are shared. 

Le decorazioni (decorations) are traditionally put 
up on La Festa dell’Immacolata (The Feast of the 
Immaculate Conception on December 8th) and taken 
down on Epifania or Giorno della Befana (the day of 
Epiphany – 6th of January). 

The traditional Albero di Natale (Christmas tree) 
is present in every house but the most important 
feature is Il Presepe (the nativity scene). The word 
presepe comes from the Latin and means ‘manger’. 

Very special festeggiamenti (celebrations) take place 
on La Notte di San Silvestro (the 31st of December) 
to dare l’addio all’anno passato (say goodbye to the 
past year) and to dare il benvenuto (say hello) to the 
New Year. 

La Befana (the day of the Epiphany - 6th of January), is 
the day in which Gesù (Jesus) manifests himself to I tre 
Re Magi (the three Wise Men). “Epiphaneia” in Greek 
means “manifestation” and the word “Befana” derives 
from the Greek word. The tradition of La Befana is 
thought to go back as far as pre-christian times. La 
Befana, an old looking but gentle woman, brings regali 
(presents) to children who have been good. (For the 
Legend of La befana see below).

Food plays a big part in all of these festivities. Il pesce 
(fish) is eaten both at La vigilia (Christmas Eve) and 
on l’ultimo dell’anno (the 31st of December). Order 
your fish well in advance or get to the pescivendolo 
(fishmonger) early. Il menù di Natale (Christmas Day 
menu) tends to be lasagne followed by l’arrosto (some 
kind of roast meat). 

Il dolce (dessert) is either il Panettone or il Pandoro. 
There is a bit of a divide here: Would you all agree? 

Sending out Biglietti di Natale (Christmas cards), is not 
really a tradition in Italy. So it’s time to wish you all:

Buon Natale e Buon Anno! 
Buone Feste a Tutti!

THE LEGEND OF LA BEFANA
Pamela Perussich 

The legend is that on their way to deliver presents to 
Jesus, the Three Wise Men - (I Re Magi) came across 
La Befana. She provided them with shelter for a night, 
as she was considered the best housekeeper in the 
village, with the most pleasant home. 

The Re magi invited her to join them on the journey to 
find the baby Jesus, but she declined, stating she was 
too busy with her housework. Later, La Befana had a 

change of heart and realised it had been wrong not to 
go with them, so she ran off with her broom in search 
of the Three wise men, bearing her own presents for 
the baby Jesus. La Befana never caught up to them. 
It’s said that La Befana is still searching for the baby 
Jesus to this day. 

On Epiphany night, La Befana goes around leaving 
presents for children, going down chimneys to deliver 
toys for girls and boys. She leaves the good children 
toys and caramelle (candy) while the bad children get 
carbone (coal), onions or garlic.

Filastrocca  
La Befana vien di notte, 
con le scarpe tutte rotte, 
ai bambini piccolini, lascia tanti cioccolatini 
ai bambini cattivoni, lascia cenere e carboni.

Nursery Rhyme  
The Befana comes at night 
In worn-out shoes. 
For the small, little children she leaves a lot of little 
chocolates, 
For the bad little children, she leaves ashes and coal.
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ADDOBBI (decorations)

AGRIFOGLIO (holly)

ALBERO (tree)

ANGELO (angel)

ASINO (donkey)

BABBO NATALE  
(Santa Claus)

BEFANA (Epiphany witch)

BUON NATALE (Merry 
Christmas)

CALZA (stocking)

CAMINO (chimney)

CAMPANELLA (bell

CANDELA (candle)

CIBO (food)

CORO NATALIZIO  
(Christmas choir)

CULLA (cradle)

DICEMBRE (December)

DOLCI (sweet)

ELFI (elves)

FESTA (festivity)

GESÚ (Jesus)

LA VIGILIA (Christmas Eve)

MARE (beach)

PACE (peace)

PANETTONE  
(Italian Christmas cake)

PRESEPE (nativity scene)

PUPAZZO DI NEVE (snowman)

REGALO (present)

RE MAGI (Wise Men)

RENNA (reindeer)

SLITTA (sleigh)

STELLA (star)

SOLE (sun)

WORD SEARCH: 
CHRISTMAS IN ITALY AND AUSTRALIA

Edited by Cathy Perre
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Hidden in the grid are words in Italian associated with Christmas. They are all in a straight line and can read up, 
down, across or diagonally in either direction. Once all words have been found there will be 18 letters in the grid 
that have not been used. The remaining letters will form an Italian phrase/greeting that is used during Christmas. 
What is the winning phrase?

Members, for your chance to win one of five prizes, send the winning phrase, along with your name, email and 
phone number to dantereview@danteact.org.au by Tuesday, 1 December 2020.

Maria Famà is the author of eight books of poetry.  Her work appears in numerous publications and has been anthologized. Famà has read 
her poetry in many cities across the United States, read one of her stories on National Public Radio, co-founded a video production company, 
and recorded her poetry for CD compilations of music and poetry. Maria Famà did her undergraduate and graduate work in History at 
Temple University.  She appears in the film documentaries “Prisoners Among Us,” “Pipes of Peace,” and “La Mia Strada: My Way” reading her 
poems. She was awarded the Aniello Lauri Award in Creative Writing in 2002 and 2005. In 2006 she was awarded the Amy Tritsch Needle 
Award for Poetry. In 2018, Famà won second prize in the Allen Ginsberg Poetry Awards. Her latest books of poems are:  The Good for the 
Good, published by Bordighera Press in 2019; Other Nations: an animal journal, published by Pearlsong Press in 2017, and Mystics in the Family  
published in 2013 by Bordighera Press. Maria Famà lives and works in Philadelphia. www.mariafama.com

EATING OSSI DI MORTI ON NOVEMBER 2
di Maria Famà

All Souls Day far from Sicily
we watched Sicilian children on RAI TV News
clutch little plastic bags of ossi di morti
as they hold their parents’ hands on the way to 
cemeteries
Today here in Philadelphia here in the USA
we buy our ossi di morti at the bakery
white hard cookies bones of the dead
made of almond paste, flour, sugar, lemon juice, and 
cloves
in the shape of femurs, ulnas, and skulls
we dunk them in espresso
we dunk them in wine
we dunk them in tea

remember our dear departed
Nonna told us to pray for and to our dead always
they  were looking out for us
Nonna told us if we prayed for and to our dead on 
November 1
the next morning they would bring ossi di morti
and maybe a little money, too
Nonna said when she was a child in Sicily
her dear dead never failed to bring her
a bone cookie and a coin on November 2
even when they hardly had enough to eat
We dunk our ossi di morti to soften the hardness of 
our lives
with the memories of our dead.
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JAMES JOYCE AND HIS LIFE IN TRIESTE
Anna Rita Tamponi  

Educational Attaché Ambasciata d’Italia in Australia

Trieste was at the same time the background and the 
protagonist of a period of Joyce’s life between 1904 
and 1919. Trieste had been under the Austro-Hungarian 
Empire and was one of the most important cities in 
Europe. Joyce moved to Trieste in 1904 to teach English 
at the Berlitz School. He also became a private teacher 
of English and Italo Svevo (Ettore Schmitz) was his most 
famous student and his great friend. During World War 
I Joyce moved to Zurich and returned in 1919 but for 
only nine months. There are many stories about Joyce’s 
time in Trieste. As soon as he arrived at Trieste’s station, 
aged 22 and penniless, he was caught in a brawl while his 
future wife Nora Barnacle was waiting for him on a park 
bench opposite the station. He based his life in Trieste on 
the teaching of English and wanted to become part of the 
community. His young son and daughter went to the local 
school, where they picked up the harsh Triestine dialect.

The period Joyce spent in Trieste represented for him 
a phase of intellectual growth, a progressive ‘revelation 
of reality’, an epiphany, which led him to understand 
life and literature, as confirmed in various collections of 
correspondence, manuscripts and ephemera. 

His collection of short stories, Dubliners is set in Dublin, 
but it was completed in Trieste. In Dubliners he explores 
the eternal  phases of human life, childhood, adolescence, 
mature age and public life. In each phase, the main 
characters become aware of the sense of their life, 
through a sudden revelation, an epiphany triggered by 
an object, a place or even a weather event. We may say 
that, on a large scale, Trieste represented for Joyce an 
epiphany itself, a place where he attained self-knowledge 
and where he explored his growing self.

In Trieste, he started to work on Ulysses, which would 
make him internationally famous, and on a play, the Exiles. 
In Trieste, he published his poems, Chamber Music, and 
his autobiographical poem Giacomo Joyce. Italo Svevo, 
his great friend, became for Joyce an inspirational 
source even for the creation of the character of Ulysses’ 
protagonist, Leopold Bloom. Joyce and Svevo discussed 
life and literature. Together they explored writing 
techniques to express the flow of thoughts, the stream 
of consciousness for Joyce and the more controlled 
autobiographical style of Svevo.

The strict relationship between Joyce and Trieste 
becomes more and more evident if we visit the Joyce 
Museum in Trieste, a place which has been hosting events 
since the 1950’s and which became the Joyce Museum 
in 2004.

Every year on June 16 it celebrates Bloomsday 
(Bloomsday is the day on which all the events of Joyce’s 

Ulysses occur). The Museum also offers an itinerary 
through the city of Trieste to allow visitors to discover 
Joyce’s places. Visitors may start from the railway station 
where Joyce arrived in 1904 with Nora, once in piazza 
Grande, today called piazza dell’Unità d’Italia, and 
then walk to the streets where Joyce lived in rented 
apartments. An iconic place to visit is the Berlitz School in 
via san Nicolò, where he taught, close to the Stella Polare 
Caffè, in Via Sant’Antonio, home to the local intellectuals. 
It is possible to stroll from the Greek-Orthodox Church 
he attended in Riva 3 Novembre, to the local Newspaper 
Il Piccolo he wrote for, to the brothel in Via del Pane, 
located between the Jewish ghetto and the seaside 
district of Cavana, an area with at least 40 brothels at that 
time. Joyce was also a regular at the Art Nouveau bakery 
and pastry shop Pirona, in Largo Barriera Vecchia, which 
is worth visiting. Joyce might have not been wealthy while 
in Trieste, but he liked certain pleasures such as eating 
out, drinking, buying books and going to the theatre. He 
used to buy cheap seats at the Teatro Verdi, in the upper 
loggione where the opera was just as captivating for him.

Trieste also hosts a famous statue of James Joyce, by 
sculptor Nino Spagnoli, positioned on the bridge in 2004 
to celebrate the 100th anniversary of Joyce’s arrival in 
Trieste. 
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ETTORE SCHMITZ,  
IMPORTANTE SCRITTORE TRIESTINO

Sandra Zucchini Catizone

Ettore Schmitz: chi era costui?

Era Italo Svevo, nato a Trieste nel 1861, da madre italiana 
e padre ebreo tedesco: di qui lo pseudonimo Italo Svevo, 
per definire la sua formazione personale e letteraria in un 
ambito europeo che Trieste appunto, crogiolo di culture 
diverse (latina, slava, tedesca), permetteva di acquisire.

Dopo aver studiato in Germania, Svevo tornò a Trieste, 
dove lavorò presso l’azienda paterna che però fallì. Si 
impiegò quindi presso la banca Union, ma allo stesso 
tempo collaborava con il giornale che inneggiava 
all’irredentismo giuliano “Indipendente”, un titolo che 
preannuncia a chiare lettere i suoi intenti. Vivere a 
Trieste infatti significava essere dentro la crisi della 
società ottocentesca, nei confini di un Impero Asburgico 
in dissoluzione.

Nel 1896 si sposò e lavorò nella fabbrica di vernici 
sottomarine del suocero. Viaggiò comunque molto 
attraverso l’Europa, si appassionò allo studio del violino 
e conobbe anche James Joyce, scrittore ebreo irlandese 
esule a Trieste.

Tra il 1892-98 pubblicò i primi due suoi romanzi, Una 
Vita e Senilità, che furono però degli insuccessi.

Durante la guerra la fabbrica del suocero fu costretta a 
chiudere e proprio in questo momento di riposo forzato 
iniziò l’elaborazione del terzo ed ultimo romanzo, la 
Coscienza di Zeno, che ebbe, a differenza dei precedenti, 
notorietà internazionale, anche per l’amicizia e gli 
interventi di Joyce e un articolo di Eugenio Montale del 
1925.

Morì nel 1928 per le conseguenze di un incidente 
automobilistico.

Trieste, città mitteleuropea per eccellenza, non solo era 
alla confluenza di più popoli di diverse culture e civiltà, 
ma era anche percorsa da vari fermenti politici (quali per 
esempio l’irredentismo1), filosofici e letterari.

Nelle opere di Svevo quindi troviamo “personaggi” 
che esprimono tratti della filosofia pessimistica di 
Schopenhauer, della teoria di Darwin o di quella Marxista 
ed infine della psicanalisi di Freud.

Come già detto, le sue opere principali sono tre romanzi: 

1. Una Vita (1892), in cui “l’uomo finisce con lo smarrire 
ogni forma residua di coerenza e fermezza morale, 
per trasformarsi in un inetto”, incapace di affrontare 
la dura realtà;

2. Senilità (1898), che sembra rappresentare la sconfitta 
totale dell’uomo che si guarda vivere in un inaridirsi 
progressivo;

3. La Coscienza di Zeno del 1923, che appare quindi 
dopo 25 anni dal precedente romanzo. Qui sembra 
di ritrovare un personaggio (Zeno Cosini) del tutto 

“inserito” nella società, ma poi il finale precipita verso 
la previsione di un tragico epilogo per una umanità 
intera “malata, ma incapace di cogliere la causa della 
malattia”. 

Per le caratteristiche che colgono l’inquietudine, 
l’incomunicabilità e l’angoscia esistenziale dell’Uomo del 
‘900, si può quindi affiancare l’opera di Svevo a quelle dei 
grandi Autori di quel periodo da Pirandello a Joyce, da 
Mann a Proust e Kafka. 

1 L’irredentismo italiano fu un movimento d’opinione, diretto alla 
rivendicazione e liberazione delle terre rimaste soggette all’Austria dopo 
il 1866, che erano popolate da italofoni e collegate all’Italia da secolari 
legami storici, linguistici e culturali. Il movimento fu attivo principalmente 
in Italia, tra la seconda metà del XIX e la prima del secolo successivo.

Yvette Gauthier - Italo Svevo, Piazza Horris, Trieste
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LA PIÙ BELLA COMMEDIA!
Liber Eleutherios e Sara Eleutheria

Immaginate di andare ad assistere ad una commedia. 
Siete di buon umore; vi accomodate, ed una gradevole 
canzoncina, eseguita da una schiera di ninfe e di 
pastori, vi accoglie piacevolmente, promettendo di 
farvi dimenticare dispiaceri, dolori, angosce. Ottimo 
inizio: ci si incontra per stare in buona compagnia, 
rilassarsi, mangiare, bere, chiacchierare con comari e 
compari, scambiarsi battute di spirito, ridere di gusto… 
Siamo in pieno Rinascimento! Ben venga maggio!, si 
declama, e Chi vuol esser lieto sia, di doman non c’è 
certezza!

In una sala poco attenta e decisamente chiassosa, 
entra il Prologo, e sbrigativamente vi accenna la 
trama della commedia in rappresentazione: annuncia 
che vedrete una donna bella e virtuosa, moglie di 
un dottore vecchio e sciocco, ingannata da uno 
spasimante giovane e meschino, con la complicità di 
un parassita impostore e di un monaco corrotto…

Il Prologo, con tono forse inquietantemente 
inespressivo, vi augura di venire ingannati anche voi 
allo stesso modo! Improvvisamente cala il silenzio, 
non ride più nessuno: non vi sentite più tanto a vostro 
agio; pensate: «Inaudita villania!»

Ma, in tono minaccioso, il Prologo va oltre e vi fa 
capire che vi conviene dar vista di apprezzare lo 
spettacolo… altrimenti saprà ben farvi vedere di cosa 
egli sia capace…

Rimanete impietriti: sapete l’autore, Niccolò 
Machiavelli, essere un tipo eccentrico, presuntuoso, 
permaloso, vendicativo, e magari innocuo, forse, 
ma certamente capace di arrecare più fastidio di 
quanto non sia necessario. Meglio non indispettirlo: 
mostrerete una cortesia di circostanza. Del resto, 
ormai siete lì: andarvene sarebbe sgarbato, e, chissà 
che rappresaglie e sceneggiate rischiereste di 
scatenare… Meglio ingoiare il rospo, e far buon viso 
a cattivo gioco…

*   *   *

Prestiamo un minimo di attenzione; o almeno fingiamo.

La commedia è “La Mandràgola”. La vittima del turpe 
raggiro – come ci si può sbagliare? – si chiama Lucrezia: 
sì, proprio come l’antica eroina romana raccontata 

nella “Ab Urbe Condita” di Tito Livio, e ri-raccontata nel 
corso dei secoli innumerevoli volte, persino da William 
Shakespeare nel poemetto “The Rape of Lucrece”.

Ricordate? Lucrezia viene insidiata a tradimento, 
minacciata di morte – e, peggio!, di infamia –, terrorizzata 
e infine brutalmente violata da Sesto Tarquinio, amico 
del marito di lei, e figlio di Tarquinio il Superbo, re etrusco 
di Roma, tiranno sanguinario e spietato.

Lucrezia sa di essere innocente, ma non accetta di 
vivere nel disonore: meglio morire che sopportare 
l’onta d’un tale sopruso! Fa chiamare il padre ed il 
marito, racconta il misfatto, reclama vendetta; quindi 
afferra un pugnale e mostra a tutte le donne romane 
come difendere la propria dignità. Tutti rimangono 
inorriditi, sdegnati, furenti.

Lucio Giunio Bruto, lì presente, con parole infuocate 
sobilla il popolo, e questo si solleva contro i Tarquini, 
li caccia, dà fine alla monarchia, prende il potere… 
ed inaugura la Repubblica! La res publica, la cosa 
pubblica, la cosa di cui ci dobbiamo tutti ugualmente 
occupare perché riguarda tutti, perché «Quando una 
cosa importa a molti, molti ne hanno a aver cura!»

*   *   *

Editor’s Note: Niccolò Machiavelli is better known as the author of The Prince, which became an influential text on political 
science. Machiavelli was born in Florence in 1469 in the era of Lorenzo de Medici. The comedy La Mandragola is widely considered 

“the most beautiful comedy of the [Italian] Renaissance” or even the most beautiful comedy of all time”. It takes its title from the 
name of a plant, the mandrake, whose root is attributed aphrodisiac and fertilising properties.

Ritratto di Niccolò Macchiavelli
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Ecco, se prima non era ancor chiaro, ora dovrebbe 
cominciare ad esserlo. Messer Niccolò vi ha giocato 
un brutto tiro: vi aveva promesso una commedia, e 
invece vi presenta il manifesto programmatico d’una 
fazione politica… repubblicana… lui che tuttora soffre 
e s’offre… al Principe… chissà quanto lealmente…

Ve l’ha fatta!

*   *   *

Sconsolàti, vi rassegnate a seguire, con ansia, timore 
e malcelato malumore, una storia che l’autore 
potrebbe voler condurre a qualsiasi esito, il più 
inatteso e sgradito.

Con sorpresa, tirando un sospiro di sollievo, osservate 
che in realtà la commedia si svolge in maniera 
gradevole, quasi boccaccesca (cfr. Decameron III:6), 
benché in un’atmosfera cupa, grave e, più volte, 
terribilmente greve.

Avete capito che la Lucrezia di Machiavelli 
rappresenta allegoricamente la città che si fa 
Repubblica – Firenze! Forse, chissà?, un giorno persino 
l’Italia?

La Lucrezia di Machiavelli è sposata a Nicia, un vecchio 
sciocco, becero, impotente, squattrinato; altolocato, 
forse, un tempo; ma ormai decaduto; un sospetto vi 
turba: che Nicia rappresenti l’inetta, gretta, patetica 
aristocrazia dei mille signorotti italiani?

Lucrezia viene concupita da Callimaco, un ricco 
giovane, bello, prestante, intraprendente, ma 
impulsivo, poco riflessivo, incapace di calcolare i 
rischi con fredda razionalità, incostante: che costui 
rappresenti l’emergente classe mercantile che 
ambisce ai privilegi della vecchia nobiltà?

Callimaco ha un servo plebeo, Siro, e si avvale anche 
dei servizi di un parassita astuto e cinico, Ligurio. 
Insieme corrompono un monaco, Fra Timoteo, che li 
aiuterà ad imbrogliare Nicia; insieme imbroglieranno 
la madre di Lucrezia, Sostrata, che non esiterà un 
attimo ad imbrogliare la figlia. Compare qui l’intero 
universo della malvagità e della miseria umana.

Vi guardate intorno e ridacchiate al pensiero che 
molti dei vostri vicini assomiglino straordinariamente 
ai personaggi sulla scena. Con confusa inquietudine 
notate che anche i vostri vicini vi guardano, e 
sogghignano furtivamente…

Tradita da tutti, Lucrezia acquisisce una maggior 
consapevolezza di sé, e decide di volgere in proprio 
favore l’avversa fortuna che l’ha condotta, ignara, 
tra le braccia di uno sconosciuto. Abbandonandosi 
per la prima volta in vita sua alla passione amorosa 
e al piacere dei sensi, Lucrezia decide di accettare 
Callimaco come amante: «e quel che ’l mio marito ha 
voluto per una sera, voglio ch’egli abbia sempre». Lucrezia, 
che prende in mano le redini del suo destino, induce 
il monaco corrotto a celebrare un rito sacrilego, 
dissacratorio, in cui Nicia e Callimaco diventano 
compari, inconsapevolmente sottomettendosi 
entrambi alla volontà della moglie/amante che d’ora 
innanzi entrambi governerà.

*   *   *

Ecco, Messer Niccolò vi ha mostrato le qualità che 
ritiene la città debba possedere per farsi Repubblica. 
Il pubblico, forse dissimulando il turbamento?, 
sembra in visibilio; vi unite all’applauso generale, 
benché l’inquietudine permanga – e v’accompagnerà 
attraverso una lunga notte…

Lucrezia, in un dipinto di Tiziano

Monumento all’Italia Turrita



L’ANGOLO DELLA LINGUA
Yvette Alberti

The English verb to get is one of the most 
serviceable verbs as it can be combined with so 
many adjectives to express a developing situation. 
While it can sometimes be translated into Italian 
as ‘diventare’ followed by an adjective, more 
often than not this does not work. So this time I’ll 
focus on some of the most common usages of this 
verb with its Italian equivalent. (Note that many 
of the equivalent Italian verbs are reflexive and 
therefore require the auxiliary essere.)

To get pregnant = rimanere incinta

To get tired = stancarsi

To get sick = ammalarsi

To get better = sentirsi meglio o migliorare

To get worse = sentirsi peggio o peggiorare

To get wet = bagnarsi

To get dry = asciugarsi

To get drunk = ubriacarsi 

To get angry = arrabbiarsi

To get annoyed/irritated = irritarsi/seccarsi

To get crazy = impazzire

To get away (andare in vacanza) =  
andarsene, cambiare aria

To get near the city centre =  
avvicinarsi al centro della città

To get away from the crowd =  
allontanarsi dalla folla 

To get a haircut = farsi tagliare i capelli

To get acquainted with the neighbours =  
fare la conoscenza dei vicini

But:  To get/make/drive your parents mad/crazy = 
far impazzire i genitori


